




In  una riunione dei Presidenti delle Conferenze Episcopali Regionali 
del Sud d'Italia, tenutasi il 15 aprile 1988, con la partecipazione del Segre- 
tario Generale della C.E.I., si decisero i criteri di redazione del documen- 
to, e si precisò che doveva trattarsi di u n  'batto del magistero sociale del- 
l 'Episcopato italiano ". 

In  quella stessa circostanza i Presidenti delle Conferenze Episcopali del 
Merìdione incaricarono l'Arcivescovo di Napoli, Card. Michele Giordano, di 
coordinare il gruppo di lavoro con la collaborazione del Presidente della 
Conferenza Episcopale Calabra, Mons. Giuseppe Agostino. 

La prima riunione del gruppo di lavoro si tenne il 23 giugno 1988 per 
l'indicazione della natura del Documento e dei criteri redazionali. 

Al1 'Assemblea di Collevalenza (24-27 ottobre 1988) fu data informazio- 
ne del lavoro svolto. 

La seconda riunione del gruppo di lavoro si tenne il 3 novembre 1988. 
Si  raccolsero pregevoli contributi. 

Fu predisposta, pertanto, una prima bozza di Documento. La Segrete- 
ria Generale della C.E. I. ritenne di dover chiedere contributi integrativi al 
fine di presentare u n  testo più organico al Consiglio Permanente del 16-19 
gennaio 1989, il quale diede u n  corposo apporto di osservazioni. 

La riscrittura che ne derivò fu esaminata il 23 febbraio 1989 in u n  in- 
contro dei Presidenti delle Conferenze Episcopali del Mezzogiorno, con la 
partecipazione, per il Centro-Nord d'Italia, del Card. Giacomo Bi f f i  e di 
Mons. Femando Charrìer. 

Fu redatta una nuova bozza provvisoria, che fu inviata alle Conferen- 
ze Episcopali Regionali al fine di averne valutazioni e suggerimenti. 

Con le osservazioni pervenute dalle Conferenze Episcopali Regionali fu 
redatta una ulterìore bozza presentata, nel corso ddla  X X X I  ~ssernblea Ge- 
nerale della C.E.I. (15-19 maggio 1989), allJesame del Gruppo di studio, com- 
posto di Vescovi di tutte le regioni italiane. Dopo di che si pose mano alla 
stesura finale del Documento, che fu oggetto di ulteriore limatura da parte 
della Segreteria Generale. Il testo fu inviato a tutti i Vescovi per averne 
il placet o il non placet ai fini della pubblicazione all'inizio di autunno. 

La consultazione diede esito favorevole con alcune marginali osser- 
vazioni. 

Il Consiglio Permanente del 25-28 settembre 1989 esaminò le osserva- 
zioni e diede incarico alla Segreteria Generale di rivedere il testo, per ac- 
cogliere alcune osservazioni p resentate, e di pubblicarlo quanto prima. 

Il Documento è stato presentato alla stampa il 26 ottobre 1989 da S.E. 
il Card. Michele Giordano, Arcivescovo di Napoli. 



INTRODUZIONE 

1. "Il Paese non crescerà, se non insieme" 

Questa affermazione del Documento La Chiesa italiana e le prospetti- 
ve del Paese ' costituisce il motivo ispiratore del presente Documento sul- 
la Chiesa e il Mezzogiorno d'Italia. 

Anche la Chiesa cresce insieme: "le singole parti portano i propri do- 
ni alle altre parti ed a tutta la Chiesa e così il tutto e le singole parti sono 
rafforzate, comunicando ognuna con le altre e concordemente operando 
per il completamento nell'unità" 2. 

Consapevoli degli ineludibili doveri della solidarietà sociale e della co- 
munione ecclesiale, noi Vescovi delle Chiese che sono in Italia, sulla scia 
del Magistero degli ultimi Pontefici e dei nostri precedenti Documenti 3, 

intendiamo riflettere, alla luce dell'insegnamento del Vangelo e con spiri- 
to costruttivo di speranza, sulla "questione meridionale", come problema 
di tutto il Paese, che impegna l'intera Chiesa italiana nell'ambito della sua 
missione. 

2. La questione meridionale e la lettera del 1948 

Nel passato 17Episcopato italiano ha dato chiari orientamenti etici sulla 
questione meridionale. Quarant'anni or sono i Vescovi di molte diocesi del 
Mezzogiorno d'Italia pubblicarono una Lettera collettiva, datata 25 gen- 
naio 1948, dal titolo I problemi del Mezzogiorno 4. 

Dopo aver analizzato la religiosità delle popolazioni meridionali ed aver 
posto in evidenza profonde esigenze di giustizia nel campo dei rapporti 
di lavoro e delle strutture economiche, i nostri Confratelli offrirono indi- 
cazioni e proposte per l'opera di riforma dell'economia agricola meridio- 
nale. 

" Si tratta - affermavano - di esigenze e di problemi non estranei 
alla vita dello spirito, i quali, pur sotto l'aspetto materiale, economico e 
sociale, nascondono più profonde carenze e rivelano una più alta istanza: 
quella, cioè, di una religione più pura e di una giustizia più piena" 5 .  

C.E.I., CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE, La Chiesa italiana e le prospettive del Paese, 23 
ottobre 1981, n. 8. 
CONCILIO VATICANO 11, Costituzione dogmatica sulla Chiesa, Lumen gentium,' n. 13. 
Cfr, fra gli altri, C.E.I., Dichiarazione dei Vescovi d'Italia, I cristiani e la vita pubblica 
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(22.7.197 1); COMITATO PREPARATORIO DEL CONVEGNO ECCLESIALE 1975, Evangelizzazione e pro- 
mozione umana (17.4.1975); CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE, La Chiesa italiana e le pro- 
spettive del Paese (23.10.198 1); CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE, Messaggio, Presenza evan- 
gelica nella comunità degli uomini (1 9.1.1985); C.E.I., Nota pastorale delllEpiscopato ita- 
liano, La Chiesa italiana dopo Loreto (9.6.1985). 
I VESCOVI DELL'ITALIA MERIDIONALE, Lettera collettiva, Domenica di Settuagesima, 25.1.1948. 
Ivi, n. 1. 



Le condizioni economiche, sociali e civili del Mezzogiorno si presen- 
tano oggi profondamente mutate registrando, sotto diversi profili, inne- 
gabili progressi, anche se permane il divario Nord-Sud del Paese. E sono 
mutati, da allora, i termini in cui si pone la "questione meridionale". 

3.  La rilevanza ecclesiologica della iiquestione meridionale" 

Giovanni Paolo I1 ha sottolineato la rilevanza ecclesiologica della "que- 
stione meridionale" nell'tlssemblea straordinaria di Assisi dell'Episcopa- 
to italiano: "La Chiesa vive in ogni sua parte la realtà totale del Corpo 
mistico di Cristo, sia nella sua dimensione temporale in quanto attualizza 
nell'oggi la redenzione compiuta dal suo Fondatore, preannunziandone il 
compimento escatologico, sia nello spazio, in quanto in ogni Chiesa parti- 
colare essa è totalmente presente". 

E il Papa proseguiva: "Le conseguenze che da questo dato ecclesiolo- 
gico possono derivare, per la particolare situazione dell'Italia, sono facil- 
mente intuibili. Nel contesto sociale della Nazione si pongono in evidenza 
alcune tensioni e contrapposizioni che sembrano ostacolare piuttosto che 
favorire la costruzione di un insieme armonico: paradigmatica, al riguar- 
do, è la tensione esistente tra Nord e Sud, legata a molteplici cause socia- 
li, culturali, economiche e politiche. La Chiesa, costituendo per natura sua 
'un germe validissimo di unità, di speranza e di salvezza' (LG, 9) è chia- 
mata ad operare incessantemente per il superamento di ogni divisione, fa- 
vorendo con mezzi perspicaci l'integrazione e l'unione, ai diversi livelli del- 
la città umana, nello spirito della luminosa frase paolina: 'Portate i pesi 
gli uni degli altri' (Gal. 6,2)" 6 .  

Nella linea del Magistero pontificio di questi ultimi decenni, Giovan- 
ni Paolo I1 ha, altre volte ed in modo chiaro, focalizzato il problema del 
Mezzogiorno d'Italia, sia nelle sue visite pastorali alle regioni del Sud 
sia nelle allocuzioni alle Conferenze episcopali delle stesse regioni, in oc- 
casione derle visite "ad Petri limina" '. 

Recentemente, in occasione del Congresso Eucaristico nazionale di Reg- 
gio Calabria, ha affermato che "la crescita dell'Italia è condizionata da 

GIOVANNI PAOLO 11, Discorso alla Assemblea straordinaria di Assisi, Atti della X I X  Assem- 
blea Generale 10-12 marzo, pg. 12. 
C f r  La visita del Papa i n  Calabria, a cura della Conferenza Episcopale Calabra, I1 edizio- 
ne,  novembre 1985, Ed. Fasano, Cosenza. 

* GIOVANNI PAOLO 11, Discorso ai Vescovi della Basilicata e Puglia, 28.1 1.1981, A.A.S. 2 (1982). 
pp. 209-214; Discorso ai Vescovi della Calabria, 10.12.1981, A.A.S. 2 (1982), pp. 235-239; 
Discorso ai Vescovi della Sicilia, 11.12.1981, A.A.S. 2 (1982), pp. 239-243; Discorso ai Ve- 
scovi di Abruzzo e Molise, 24.4.1986, L'Osservatore Romano, 25.4.1986; Discorso ai Vesco- 
vi della Basilicata, 26.4.1986, L'Osservatore Romano, 27.4. 1986; Discorso ai Vescovi della 
Sicilia, 22.9.1986, L'Osservatore Romano, 22-23.9.1986; Discorso ai Vescovi della Calabria, 
1 1.10.1986, L'Osservatore Romano, 12.10.1986; Discorso ai Vescovi della Campania, 
1 1.12.1986, L'Osservatore Romano, 12.12.1986; Discorso ai Vescovi della Puglia, 20.12.1986, 
L'Osservatore Romano, 2 1.12.1986. 



quella del Mezzogiorno", aggiungendo che "l'Italia non potrà essere ricon- 
ciliata, ove non si giunga a riconciliare la realtà meridionale e, in genere, 
tutte le realtà periferiche ed emarginate con l'intero Paese" 

4. Fine e destinatari del Documento 

I1 Consiglio Permanente della Conferenza Episcopale Italiana, nella ses- 
sione tenuta proprio a Reggio Calabria (14-17 marzo 1988), in preparazio- 
ne del suddetto XXI Congresso Eucaristico nazionale, nello spirito del Con- 
gresso stesso e sulla eco della Sollicitudo rei socialis, ha convenuto di met- 
tere allo studio questo Documento su Chiesa italiana e Mezzogiorno. 

Come espressione del magistero sociale delllEpiscopato italiano, esso 
assume il problema dello sviluppo economico e sociale del Mezzogiorno 
secondo la sua essenziale dimensione morale. 

Non rientra infatti nelle nostre competenze e nelle nostre intenzioni 
compiere analisi storiche e sociologiche della "questione meridionale": sono 
del resto patrimonio della nostra cultura gli studi compiuti da illustri rap- 
presentanti del vecchio e nuovo meridionalismo. Nemmeno intendiamo pro- 
porre soluzioni tecniche. Miriamo piuttosto a generare una presa di co- 
scienza collettiva dei problemi che ancora gravano sul Mezzogiorno nel 
contesto di tutto il Paese, e a stimolare così un impegno di sviluppo auto- 
nomo e integrale delle regioni meridionali. 

5 .  La traccia offerta dal Papa 

Durante la nostra ultima Assemblea Generale (1 5-1 9 maggio 1989), nella 
quale abbiamo riflettuto su questa tematica, il Sommo Pontefice ha sinte- 
tizzato in modo chiaro il problema del Mezzogiorno ed ha offerto quasi 
una traccia per il nostro Documento. 

Ha detto: "L'Italia in questi ultimi decenni ha fatto molti progressi 
nel cammino dello sviluppo e, talvolta, del cosiddetto 'supersviluppo' di 
stampo consumistico, ma sopravvivono pure disuguaglianze gravi ed aree 
nelle quali specialn~ente ai giovani è troppo difficile trovare valide ed one- 
ste possibilità di lavoro. Appare, quindi, assai opportuna la vostra parola 
di Pastori, rivolta non a fornire soluzioni tecniche per le singole e com- 
plesse situazioni, ma a proporre, alla luce dell'insegnamento del Vangelo, 
gli orientamenti etici che presiedono ad ogni retta soluzione dei problemi 
umani e sociali (Sollicitudo rei socialis, n. 41)" lo. 

GIOVANNI PAOLO 11, In occasione del Congresso Eucaristico di Reggio Calabria, Discorso 
alle autorità e alla cittadinanza, L'Osservatore Romano, 13-14.6.1988. 

'O GIOVANNI PAOLO 11, Discorso alla X X X I  Assenzblea Generale della C.E.I. (18 maggio 1989)) 
L'Osservatore Romano, 20.5.1989. 



6 .  Struttura del Documento 

Questo nostro intervento su Chiesa italiana e Mezzogiorno propone, 
quindi, l'obiettivo dello sviluppo nella solidarietà, articolando la riflessio- 
ne in tre capitoli. 

I. Una lettura del problema del Mezzogiorno, che coinvolge tutto il Paese. 

11. I requisiti di uno sviluppo coerente e solidale. 

111. Alcune linee di pastorale per promuovere una comunione di intenti 
e di impegni finalizzata alla crescita del Mezzogiorno e del Paese. 

CAPITOLO I 

UN PROBLEMA CHE COINVOLGE TUTTO IL PAESE 

7.  Alcune necessarie precisazioni 

È opportuno premettere che molti dei nostri rilievi sulla situazione del 
Mezzogiorno sono riferibili a tutto il Paese, per la comunanza di proble- 
mi e l'interdipendenza che lega le diverse aree geografiche, anche se in 
rapporto al Sud essi assumono valenze peculiari, per vicende storiche e 
fasi diverse di sviluppo. 

Sappiamo, pure, che il Mezzogiorno d'Italia non è una realtà omoge- 
nea, sia in termini di contesti socio-culturali, sia riguardo ai rapporti di 
dipendenza economica tra centro e periferia che caratterizzano le aree con 
sviluppo anomalo. 

Nel corso di questi anni si sono determinati processi di transizione 
e transazione tra "vecchio" e "nuovoJJ, sul piano socio-economico come 
su quello culturale e dei mondi vitali. 

Circa gli esiti di queste trasformazioni e le tipologie di sviluppo socio- 
economico appare più appropriato parlare di "Mezzogiorni", ossia di aree 
differenziate - talvolta all'interno delle stesse regioni - di sviluppo co- 
me di emarginazione. 

I termini della "questione meridionale", d'altra parte, sono sempre più , 

termini nazionali, ed una questione nazionale non può essere ridotta ad 
un fatto regionale. Per la sua soluzione sono necessari pertanto l'apporto 
e lo sforzo solidale di tutte le componenti della società italiana. 

8. I1 problema del Mezzogiorno 

I1 problema del Mezzogiorno si configura come "questione morale" 
in riferimento alla disuguaglianza nello sviluppo tra Nord e Sud del Pae- 
se ed alle implicazioni di un tipo di sviluppo incompiuto, distorto, dipen- 
dente e frammentato. 



Continua a persistere infatti un forte squilibrio nello sviluppo rispet- 
to al resto del Paese, come documentano le analisi recenti sull'evoluzione 
dell'economia del Mezzogiorno. 

I1 divario in termini di reddito pro-capite dal 1950 ad oggi è rimasto 
sostanzialmente invariato, pur registrando una assai lieve diminuzione. 

Ma il dato più negativo riguarda la disoccupazione: il tasso di disoc- 
cupazione nelle regioni meridionali nel 1988 ha superato il 20%; nel Centro- 
Nord, invece, è sceso al di sotto de11'8%. Per i giovani fino ai 29 anni, nel 
Sud questo tasso si eleva ad oltre il 45%) a fronte del 18% nel Centro- 
Nord l'. 

I1 divario tra le due aree del Paese, alla luce di questi indicatori, è 
perciò drammaticamente- attuale. 

La questione meridionale implica sostzinzialmente l'esistenza di una 
crisi che è di tutto il Paese e non soli?& Mezzogiorno, se si considera 

--- che l'incremento delle capacita produttive ha luogo in grandissima parte 
nel Centro-Nord, mentre la crescita della forza lavoro si realizza intera- 
mente nel Sud. 

I1 ritardo del Mezzogiorno, nella situazione attuale, non va tanto ri- 
cercato a livello di benessere materiale, cioè di mero reddito, quanto nel- 
la capacità di produzione e nell'occupazione. E le previsioni più attendi- 
bili prefigurano purtroppo il persistere di gravi problemi, particolarmen- 
te per le opportunità di lavoro delle giovani generazioni. 

9. I1 problema del lavoro 

Certo il problema dell'occupazione si presenta comune a tutto l'occi- 
dente industrializzato nella presente fase di trasformazione, in seguito ai 
processi di ristrutturazione produttiva e all'impatto delle nuove tecnolo- 
gie che hanno effetti ambivalenti e richiedono nuove politiche di sviluppo 
e di collocazione delle risorse. I nuovi posti di lavoro, che in campi diver- 
si dal passato si riesce a creare, si rivelano spesso insufficienti a colmare 
l'offerta di lavoro, che diventa sempre più ampia per il crescente numero 
di persone che chiedono di lavoraree, soprattutto, diviene sempre più esi- 
gente, perché quanti oggi cercano un lavoro non si accontentano di un'oc- 
cupazione qualsiasi, ma aspirano ad un lavoro qualificato e ioddisfacente. 

Particolarmente grave è il fatto che le persone maggiormente colpite 
dalla disoccupazione sono le donne e i giovani, costretti ad iniziare la vi- 
ta senza speranze e senza prospettive ed a perdere anni preziosi della pro- 
pria giovinezza nella vana ricerca di un lavoro. Non di rado esposti per- 
tanto alla tentazione di disorientamento morale, o peggio, di aggregazio- 
ne alla delinquenza organizzata, che promette loro immediati e forti gua- 
dagni. 

l' Cfr PASQUALE SARACENO, Radiografia e proposte per il Mezzogiorno, in Corriere della Sera, 
6.2.1989, p. 1. 



Nella Labouem exercens Giovanni Paolo I1 ha fatto, a livello di situa- 
zione mondiale, un'osservazione di grande importanza dal punto di vista 
etico: "Gettando lo sguardo sull'intera famiglia umana sparse su tutta la 
terra, non si può non rimanere colpiti da un fatto sconcertante di propor- 
zioni immense: e cioé che, mentre da una parte cospicue risorse della na- 
tura rimangono inutilizzate, dall'altra esistono schiere di disoccupati e di 
sottoccupati e sterminate moltitudini di affamati: un fatto che, senza dub- 
bio, sta ad attestare che sia all'interno delle singole comunità politiche, 
sia nei rapporti tra esse su un piano continentale e mondiale, per quanto 
concerne l'organizzazione del lavoro e dellJoccupazione, cJè qualcosa che 
non funziona, e proprio nei punti più critici e di maggiore rilevanza so- 
ciale" 12. 

11 nostro Paese fortunatamente non conosce al proprio interno situa- 
zioni così drammatiche. I1 problema della disoccupazione giovanile meri- 
dionale si configura però - per ragioni economiche, sociali e morali co- 
me la più grande questione nazionale degli anni '90. 

10. Sviluppo distorto 

La questione meridionale, pur avendo la sua espressione più vistosa 
nello squilibrio economico, non è riducibile ad esso. Lo sviluppo nel Sud 
non solo è incompiuto, ma è anche "distorto". 

I1 modello di sviluppo imposto al Sud non solo ha avuto effetti di di- 
suguaglianza, ma ha prodotto un processo di disgregazione dei modelli cul- 
turali propri delle regioni meridionali. Modelli di organizzazione industriale 
importati senza sufficiente attenzione alle realtà locali e modelli culturali 
penetrati attraverso i mass-media hanno avuto effetti di disgregazione del 
precedente tessuto sia economico che sociale e culturale. Di qui l'ambiva- 
lenza di un tipo di sviluppo, in cui i modelli economici importati non si 
sono integrati in quelli socio-culturali del Sud. 

I1 Mezzogiorno ha infatti, come le altre regioni d'Italia, una grande 
storia, una sua identità culturale, ed anche una "vocazioneJ) per il futuro 
del Paese. 

11. I valori del Sud 

Le popolazioni meridionali sono ricche di valori che non possiamo non 
ricordare. 

- Un'etica del lavoro, come "fatica", sacrificio, ricerca sofferta di un 
posto di lavoro in terra straniera. Lo stanno a dimostrare le masse di con- 
cittadini emigrate nel Nord dellfItalia e dellJEuropa, che si sono costruite 
attraverso il lavoro intenso ed il risparmio le basi per una vita più digni- 
tosa per sé e per le proprie famiglie. 

l2 GIOVANNI PAOLO 11, Lettera enciclica, laborem exercens, n. 18. 



- I1 Sud è, ancora, un "luogo di vita", in cui sono risorse umane e 
grande agilità mentale; permane una cultura dell'amicizia e della lealtà 
interpersonale che può essere preziosa nel momento in cui, un pò in tutto 
l'Occidente, si cerca di correggere un tipo di sviluppo economicisticamen- 
te inteso, fondato sull'egoismo. 

- Nel Sud esiste il gusto della diversità e della pluriformità. E una 
risorsa importante, perché può agire da antidoto contro la tendenza all'o- 
mologazione, tipica della società di massa. 

- L'istituto della famiglia, pur risentendo dell'egoismo individualistico 
e in parte della cultura divorzista ed abortista di oggi, rimane tuttora un 
punto di riferimento e di forza che il Sud possiede e di cui è chiamato 
a dare testimonianza al resto del Paese ed anche ad altre aree dell'occi- 
dente, dove la famiglia, come centro di affetti, di fecondità, di trasmissio- 
ne di valori, di espressione di solidarietà, di assunzione di responsabilità 
collettive, è sottoposta a un devastante logorio. 

- Soprattutto, è diffusa nel Mezzogiorno d'Italia una sentita religio- 
sità popolare, che merita molta attenzione come terreno fertile per semi- 
nare e far fruttificare la pienezza dell'annuncio cristiano. 

Questi valori, espressioni di una cultura e generatori di un ethos, han- 
no costantemente bisogno di essere sottoposti a discernimento, oltre che 
evangelizzati in profondità, per una trasformazione delle coscienze e del- 
la condotta di vita che conduca a una vera crescita morale e civile. 

12. Rapporti di dipendenza 

L'attuale sviluppo incompiuto, distorto, sta portando però ad una com- 
plessiva "struttura di regressione", cioé ad una concatenazione di mecca- 
nismi che rischia di diventare come un "circolo vizioso" che aggrava il 
disagio del Sud, o, se vogliamo usare un termine di Giovanni Paolo 11, una 
"vera e propria struttura di peccatof' 13. 

L'essere stato il Mezzogiorno più "oggetto" che "soggetto" del proprio 
sviluppo, ed il peso assunto dai rapporti di potere politico, hanno favori- 
to l'instaurarsi di rapporti di dipendenza verticale verso le istituzioni, con 
una crisi di sviluppo della società civile e delle autonomie locali. 

In modo particolare questi rapporti si sono rafforzati nei confronti 
dello Stato, quale erogatore di risorse di varia natura, con un'enfasi sul- 
l'intervento pubblico, specialmente straordinario. 

La funzione della mediazione politica, a livello locale e nazionale, ha 
finito per assumere un'incidenza sociale di straordinario rilievo, generan- 
do una rete di piccolo e grande clientelismo, che misconosce i diritti so- 
ciali ed umilia i più deboli. 

L'ostacolo forse principale ad una crescita autopropulsiva del Mezzo- 
giorno viene quindi proprio dal suo interno e risiede nel peso eccessioo 

l3 GIOVANNI PAOLO 11, Lettera enciclica, Sollicitudo rei socialis, n. 36. 
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dei rapporti di potere politico, lungo una linea che nel Meridione può dir- 
si di continuità storica. 

I gruppi di potere locali si presentano verso il centro come garanti 
di consenso, e verso la base come imprescindibili trasmettitori di risorse, 
più o meno clientelari, più o meno soggette all'arbitrio, all'illegalità, al 
controllo violento. 

Questo - lo sappiamo - non è solo un problema meridionale. E un 
problema morale di tutto il Paese. Ma nel Sud trova un terreno più ferti- 
le, uno spazio più diffuso, per le ragioni che abbiamo indicato. 

Senza un ridimensionamento dei rapporti di potere politico e un ade- 
guato rafforzamento della società civile, e dello stesso mercato, non sa- 
ranno raggiunte la maturazione e l'autonomia del Mezzogiorno, sul piano 
economico-produttivo come su quello sociale e civile. 

1 3 .  Distorsioni e deviazioni 

I1 superamento delle dinamiche di dipendenza economica e politica, 
della passività nel tessuto sociale, rappresenta il campo in cui impegnar- 
si con maggiore forza. 

Non intendiamo riprendere così l'accusa di tendenza all'assistenziali- 
smo rivolta alla cultura meridionale, che include una sorta di razzismo 
ingiustificato ed inammissibile. Vogliamo invece sottolineare che negli ul- 
timi quarant'anni sono stati assorbiti "modelli lontani", che hanno pro- 
dotto una certa modernizzazione senza un vero e proprio sviluppo, crean- 
do distorsioni ed evidenziando tendenze alla devianza. 

I1 fenomeno impressionante della diffusione delle organizzazioni cri- 
minali in alcune aree del Mezzogiorno ha certamente ben più antiche ra- 
dici storiche, politiche e culturali, e cause complesse che sono state più 
volte analizzate. La criminalità organizzata, che ha assunto le forme di im- 
presa e di una economia sommersa e parallela, trova un "humus" e di- 
sponibilità all'aggregazione per carenze di sviluppo economico, sociale e 
civile e in particolare per la disoccupazione di troppi giovani, ai quali of- 
fre la lusinga di rapidi guadagni. 

14. Forte denuncia 

Non possiamo, a questo riguardo, non dire una parola forte e decisa. 
Si tratta di un fenomeno che danneggia gravemente il Meridione, perchè 
inquina la vita sociale, creando un clima di insicurezza e di paura, impe- 
disce ogni sana imprenditoria, esercita un pesante influsso sulla vita poli- 
tica e amministrativa, offisca, infine, l'immagine del Mezzogiorno di fronte 
al resto del Paese. 

Servendosi di risorse ottenute in modo illegale e spesso violento, im- 
pedisce lo sviluppo economico e sociale, organizza il commercio e lo spac- 
cio della droga, in concorso con la grande criminalità internazionale, ed 



insanguina alcune città e zone del Meridione, causando un numero pau- 
rosamente alto di omicidi perpetrati con estrema ferocia. 

Deve essere ben chiaro che questo fenomeno non è il Mezzogiorno; ne 
è invece solo una malattia, un cancro contro il quale la coscienza genera- 
le del Sud, assieme a quella di tutto il Paese, si indigna e reagisce. 

La Chiesa italiana condanna radicalmente queste organizzazioni cri- 
minose ed esorta gli uomini "mafiosi" ad una svolta nel loro comporta- 
mento. I1 loro agire offende l'uomo, la società, ogni senso etico, religioso, 
il senso stesso de1l"'onore" e si ritorce, poi, contro loro stessi. 

Su questo tema decisivo chiediamo la collaborazione di tutti; una ve- 
ra "mobilitazione delle coscienze" perché sia ricuperata, assieme ai gran- 
di valori morali dell'esistenza, la legalità, e sia superata l'omertà che non 
è affatto attitudine cristiana. 

La criminalità organizzata viene favorita da atteggiamenti di disim- 
pegno, di passività e di immoralità nella vita politico-amminis trativa. C'è, 
infatti, una "mafiosità" di comportamento, quando, ad esempio, i diritti 
diventano favori, quando non contano i meriti, ma i legami di "comparag- 
gio" politico. 

I1 Sud non sarà mai liberato se non in una trasparenza etica di chi 
governa ed in un comportamento onesto di ogni cittadino. 

Al riguardo lo Stato non deve essere solo repressivo - sebbene si senta 
la necessità di una sua presenza forte e decisa - ma deve essere esem- 
plarmente "promozionale". 

15. I1 ruolo della Chiesa per un nuovo sviluppo 

In questo contesto risulta "focale" il ruolo della Chiesa, che deve in- 
terrogarsi sul suo impegno nel Sud e per il Sud. 

La Chiesa italiana, e in particolare le Chiese meridionali, hanno un 
compito grande e non rinunciabile nel contribuire a rompere i meccani- 
smi perversi e nel proporre una logica nuova di sviluppo del Mezzogior- 
no, sintonizzato al contesto sociale ed autopropulsivo. 

Compito primario della Chiesa è la formazione delle coscienze, l'an- 
nunzio della verità evangelica che continuamente provoca e rinnova. Le 
vere prospettive di rinnovamento e di sviluppo non consistono nell'entu- 
siasmo momentaneo, ma in una profonda e costante maturazione perso- 
nale, comunitaria e sociale, da realizzare sulla base delle grandi potenzia- 
lità culturali ed etiche degli uomini e delle donne del Sud, all'interno di 
un progetto "proprio", non "importato", ed in una illuminata tensione col- 
lettiva per far crescere la società meridionale. 

Bisogna superare il vittimismo e la rassegnazione, riattivare la mora- 
lità, la certezza del diritto, la stabilità nelle regole della convivenza socia- 
le, la sicurezza della vita quotidiana, affinché i singoli, i gruppi sociali, 
le comunità locali possano esplicare in concreto la loro vocazione allo svi- 
luppo. 
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Sono necessari, e doverosi, l'aiuto e la solidarietà dell'intera Nazione, 
ma in primo luogo sono i meridionali i responsabili di ciò che il Sud sarà 
nel futuro. 

CAPITOLO I1 

UNA SCELTA DI SVILUPPO COERENTE E SOLIDALE 

16. Necessità di una prospettiva etica 

La Chiesa non ha solo il diritto-dovere di "dare il suo giudizio mora- 
le, anche su cose che riguardano l'ordine politico, quando ciò è richiesto 
dai diritti fondamentali della persona" 14, ma, in positivo, deve predicare 
la giustizia ed impegnarsi per la sua realizzazione, perché la missione di 
predicare il Vangelo richiede ai nostri giorni che noi già ora ci impegnia- 
mo per la liberazione dell'uomo mentre egli vive in questo mondo 15. 

I1 giudizio etico sulla "questione meridionale') investe molteplici aspetti 
e responsabilità. Occorre anzitutto prendere coscienza che la situazione 
del Mezzogiorno non è il frutto di una fatalità storica, ma di precise cau- 
salità. 

C'è stata e continua a sussistere una dipendenza economica del Mez- 
zogiorno da logiche di tipo capitalistico e produttivistico di grandi appa- 
rati industriali e finanziari, italiani ed europei, che hanno finito per con- 
dizionare le stesse scelte di politica economica. 

Attualmente il "mercato" appare e viene esaltato come "realtà vincen- 
te" sull'uomo e sulla solidarietà tra gli uomini e tende a porsi come ege- 
mone anche nei confronti dello Stato, al quale invece compete la salva- 
guardia e la promozione di quel valore superiore e fondante che è il bene 
comune. 

I fenomeni dell'individualismo e del soggettivismo esasperato hanno 
qui una loro causa non secondaria. 

1 7. Etica dell'economia 

Pur riconoscendo la necessità e la validità di un corretto mercato, non 
scisso da valori e vincoli etici, non possiamo non esprimere una valuta- 
zione critica. 

C'è bisogno di ritrovarsi nella "verità", per armonizzare l'ordine del- 
l'uomo e l'ordine delle cose, l'ordine del lavoro e l'ordine del denaro. Oc- 

l4 CONCILIO VATICANO 11, Costituzione pastorale della Chiesa sul mondo contemporaneo, Gau- 
dium et spes, n. 76. 

" Cfr SINODO DEI VESCOVI 197 1, La giustizia nel mondo, n. 1 1. 



corre che la solidarietà prevalga sull'individualismo, il lavoro abbia il pri- 
mato sulla proprietà. Tutto ciò potrà realizzarsi se verrà riconosciuto l'or- 
dine della creazione, senza lasciarsi fuorviare da una pretesa "libertà", 
alienata, spesso, dall'idolo del denaro. 

I1 Concilio Vaticano 11 a proposito dello- sviluppo economico offre al- 
cuni giudizi che bisogna ripensare ed attuare, anche nella situazione ita- 
liana: "I1 fine ultimo e fondamentale di tale sviluppo non consiste nel so- 
lo aumento dei beni produttivi né nella sola ricerca del profitto o del pre- 
dominio economico, bensì nel servizio dell'uomo integralmente considera- 
t o ~  16 . I1 controllo dello sviluppo economico spetta all'uomo: non bisogna 

lasciarlo in mano di pochi, né di un processo quasi meccanico dell'attivi- 
tà economica 17. Ed ancora, lo sviluppo economico deve tendere ad elimi- 
nare le disuguaglianze economico-sociali e non ad accrescerle ancora l'. 

18. I1 vero sviluppo 

Le due grandi Encicliche sullo sviluppo, "Populorum progressio" e 
"Sollicitudo rei socialis", hanno ripreso, ampliato e approfondito questi 
insegnamenti, mostrando che lo sviluppo stesso è "vocazione" e processo 
di popolo ed è, quindi, da suscitare in ogni uomo ed in ogni comunità, 
e che esso non è soltanto di natura economica. 

Nella linea del Magistero pontificio e conciliare, la Chiesa italiana fa 
proprie le ragioni delle popolazioni del Sud ad avere un loro specifico ed 
autonomo processo di sviluppo, che non sia copia di "modelli lontani" e 
che si caratterizzi come evoluzione complessiva vissuta da tutta la socie- 
tà meridionale. 

E decisiva e chiarificatrice l'affermazione di Giovanni Paolo 11, che 
riprende una intuizione di Paolo VI: "Non c'è autentico sviluppo se non 
è di tutto l'uomo e di tutti gli uomini" lg. 

Lo sviluppo, dunque, è tale quando "ogni" uomo ne trae beneficio. Ma 
questo non basta. Lo sviluppo deve investire "tutto l'uomo": non può, cioè, 
essere solo di ordine economico, ma deve essere anche di ordine cultura- 
le, spirituale, morale e religioso. 

L'"esseren prevale e deve necessariamente prevalere sul1"'avere"; l'a- 
vere deve servire l'essere. 

Senza dubbio, le persone umane hanno bisogno "dei beni creati e dei 
prodotti dell'industria, arricchita di continuo dal progresso scientifico e 
tecnologico" 20. I1 fatto che una sempre maggiore quantità di beni e di ri- 
sorse venga messa a nostra disposizione è motivo di apprezzamento e di 

I6 CONCILIO VATICANO II; Costituzione~pastorale della Chiesa sul mondo contemporaneo, Gau- 
dium ef spes, n. 64. 

" Ivi, n. 65. 
l8 Ivi, n. 66. 
" GIOVANNI PAOLO 11, Lettera enciclica, Sollicitudo rei socialis, n. 30. 
20 Ivi, n. 29. 



soddisfazione. Anzi, in ciò "dobbiamo vedere un dono di Dio ed una ri- 
sposta alla vocazione dell'uomo che si realizza pienamente in Cristo" 21. 

Ma la mentalità consumistica, che il benessere materiale ha contri- 
buito a diffondere, può rendere schiavi del possesso e del godimento im- 
mediato, "senza altro orizzonte che la moltiplicazione o la continua sosti- 
tuzione delle cose, che già si posseggono, con altre ancora più perfette" ". 

19. Una politica per il superamento della questione meridionale 

È dunque necessaria una vera, coerente politica meridionalistica. Si 
tratta, cioè, di elaborare una politica economica nazionale che veda nel 
superamento della questione meridionale il riferimento più sicuro per una 
unificazione economica e sociale del Paese, nel quadro dell'avvenuta uni- 
f icazione politica. Una politica economica nazionale, quindi, che faccia del 
superamento del divario Nord-Sud un obiettivo primario, da perseguire 
con coerenza ad ogni livello. 

I1 Mezzogiorno - già notavamo - in questi quarant'anni è certamen- 
te cambiato. Ora, per il modo stesso in cui è cambiato, si tratta di ricupe- 
rare un ritardo che non è tanto di mero reddito, ma di produttività e di 
occupazione. Bisogna quindi perseguire una politica produttiva per il ri- 
sanamento del divario tra Sud e Nord del Paese, con l'individuazione di 
nuovi strumenti di intervento, e soprattutto porre in atto un impegno 
straordinario per l'occupazione nel Sud, con una politica coraggiosa che 
guardi al futuro e ad interventi la cui efficacia economica sia di lungo 
periodo, anche se non misurabile immediatamente in termini di profitto. 

Ci rivolgiamo perciò alle forze politiche, imprenditoriali, sindacali, so- 
ciali e culturali perché si impegnino a perseguire con scelte coerenti l'o- 
biettivo del superamento del divario Nord-Sud, a partire dal grave pro- 
blema della disoccupazione. 

20. Mirare al territorio 

La politica economica per sostenere ed allargare la base produttiva 
del Mezzogiorno deve essere mirata al territorio e diretta a realizzare un 
tessuto capillare di sviluppo. Innervando il territorio di strutture, di in- 
frastrutture e di servizi, si favorirà la nascita e la crescita di realtà pro- 
duttive locali, soprattutto di medie e piccole imprese, in sinergia con le 
grandi risorse già presenti nel Mezzogiorno e suscettibili di forti sviluppi, 
come l'agricoltura, il turismo e l'artigianato. 

Appare importante, in particolare, lo sviluppo di centri di ricerca teo- 
rica ed applicata, come supporto per le aziende che producono avanzata 

21 Ivi, n. 29. 
22 Ivi, n. 28. 



tecnologia. Essi possono costituire, nello stesso tempo, una via di supera- 
mento della disoccupazione intellettuale ed un freno alla "fuga dei cervel- 
li" del Sud. 

Lo sviluppo della stessa agricoltura meridionale deve trovare un pun- 
to di forza nel rinnovamento tecnologico ed organizzativo della produzio- 
ne, trasformazione e distribuzione dei prodotti, a livello locale, nazionale 
ed internazionale. 

Riguardo al turismo, le potenzialità del Mezzogiorno d'Italia appaio- 
no immense, non solo sotto il profilo della bellezza della natura, ma per 
i monumenti e le memorie di una storia e di un intreccio di culture che 
consentono lo sviluppo di un turismo orientato alla promozione integrale 
dell'uomo. 

Tutto questo, però, non potrà pienamente realizzarsi senza un forte 
e rigoroso impegno per il rispetto della natura e la salvaguardia dall'in- 
quinamento atmosferico e industriale, per il Mezzogiorno come per il re- 
sto del Paese. 

21. Lo sviluppo della società civile e il ricupero del senso dello Stato 

Per il superamento del divario tra Nord e Sud è comunque essenziale 
un diverso protagonismo della società civile meridionale, con un più equi- 
librato rapporto tra questa e le istituzioni dello Stato. Una organizzazio- 
ne forte ed autonoma della società civile costituisce un fattore decisivo 
ed indispensabile per lo sviluppo del Mezzogiorno. La formazione di sog- 
getti capaci di gestire la trasformazione della società appare quindi il com- 
pito e l'obiettivo a cui dedicare le migliori risorse. 

Anche il ricupero del senso dello Stato passa attraverso un più forte 
senso del "sociale". Tutti gli agenti educativi devono sentirsi impegnati 
a far ritrovare fiducia nella convivenza civile, aiutando a superare i ri- 
schi dell'individualismo e della massificazione 23. 

Bisogna diffondere luoghi, spazi, occasioni di incontro riguardo ai nodi 
fondamentali dell'organizzazione sociale, per la formazione di una coscien- 
za personale e collettiva consapevole dei diritti e dei doveri dei cittadini 
e dei meccansimi politici ed amministrativi che ne tutelano e regolano l'e- 
sercizio. Bisogna rilanciare una cultura politica che ridefinisca lo spazio 
della politica stessa. Preme, poi, un risanamento delle procedure per la 
raccolta del consenso, che instauri un corretto rapporto con il cittadino 
elettore e protagonista della vita della società civile. E di primaria impor- 
tanza una gestione dell'apparato amministrativo che sia veramente al ser- 
vizio dei diritti umani e sociali delle persone e delle famiglie, in partico- 
lare nel campo della sanità e della scuola. 

Non è comunque realizzabile alcun valido progetto se non vi sarà un 
grande ricupero di moralità sociale, di "coscienza sociale" e di legalità. 

23 Cfr CONCILIO VATICANO 11, Costituzione pastorale della Chiesa sul mondo contemporaneo, 
Gaudiurn et spes, nn. 25-26. 



Bisogna ricuperare la fiducia nelle istituzioni ed educare al rispetto della 
legge. È vero che la legge non è tutto, ma è pure vero che la legge e la 
legalità sono indispensabili al vivere civile. 

22. I1 parametro interiore e globale dello sviluppo 

La ripresa del Sud è, così, chiamata ad essere globale. In caso diver- 
so non sarà una vera ripresa. Deve essere politica, economica, culturale, 
ma soprattutto etica. Concludiamo questo capitolo, e introduciamo quello 
seguente dedicato all'individuazione di alcune linee di impegno pastorale, 
richiamando la prospettiva illuminante della Sollici tudo rei socialis, che 
orienta ed unifica quanto finora si è detto. Giovanni Paolo 11, partendo 
dalla parola di Dio a cui direttamente o indirettamente approda ogni ri- 
flessione sull'autentico sviluppo umano, fa rilevare che la nozione stessa 
di sviluppo non è soltanto "laica", o "profana". "Uno sviluppo non sol- 
tanto economico si misura e si orienta secondo questa realtà e vocazione 
dell'uomo visto nella sua globalità, ossia secondo un suo parametro inte- 
riore", il parametro della persona creata a immagine e somiglianza di 
Dio 24. 

CAPITOLO III 

IN COMUNIONE DI INTENTI PER UNO SVILUPPO ARMONICO: 

LINEE PASTORALI 

23. L'impegno della Chiesa italiana per il Mezzogiorno 

Come delineare, dunque, l'impegno delle Chiese che sono in Italia verso 
il Mezzogiorno? 

Siamo anzitutto convinti che "Se il Signore non costruisce la casa, in- 
vano vi faticano i costruttori" (Sal 127,l): la nostra fiducia, perciò, si fon- 
da sul Signore che scruta i cuori e sul suo Spirito che rinnova la faccia 
della terra. Al Signore dobbiamo chiedere incessantemente luce e forza. 

Non sottovalutiamo, tuttavia, l'importanza del servizio degli operato- 
ri pastorali, a tutti i livelli, dai Vescovi ai catechisti, come strumenti che 
il Signore si è scelto e dei quali vuole avvalersi. 

, 
Questo Documento non è la sede per un progetto pastorale organico 

e dettagliato, che peraltro non spetta all'insieme dei Vescovi italiani trac- 
ciare, bensì alle singole Chiese locali del Mezzogiorno, e alle varie aggre- 
gazioni di esse in ordine a situazioni analoghe o omogenee. 

24 GIOVANNI PAOLO 11, Lettera enciclica, Sollicitudo rei socialis, nn. 29-30. 
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Qui vogliamo indicare alcune linee che scaturiscono dalla natura stessa 
del nostro ministero e dall'esperienza che abbiamo accumulato in questi 
anni '80, sviluppando il Piano pastorale nazionale su "Comunione e co- 
munità". 

24. Solidarietà reciproca 

Dopo aver individuato le caratteristiche del divario esistente tra il Mez- 
zogiorno e le altre aree geografiche del Paese, dobbiamo rilevare come da 
esso consegua una profonda frattura che non solo oppone culture diver- 
se, ma attinge la stessa vita ecclesiale: una frattura spirituale che, negli 
ultimi tempi, ha avuto manifestazioni inquietanti di cui noi Pastori delle 
Chiese che sono in Italia avvertiamo dolorosamente la gravità e i rischi. 
La contrapposizione rischia in particolare di diventare atteggiamento men- 
tale abituale, minando così alla radice quella solidarietà reciproca che, già 
richiesta dalla comune condizione umana, per noi cristiani ha motivazio- 
ni più profonde e ineludibili nel comune riferimento all'unico Padre di tutti 
e al Redentore universale Gesù Cristo. 

E in questa luce che dobbiamo promuovere una maggiore e migliore 
conoscenza reciproca. Aiutandoci tutti a realizzare una conversione di men- 
talità, essa farà superare pregiudizi, polemiche, vittimismi, presunzioni di 
superiorità, atteggiamenti di rigetto, ridurrà prima ed eliminerà poi le ten- 
sioni tra Nord e Sud d'Italia e risanerà in maniera duratura ferite e frat- 
ture antiche e nuove. 

25. Testimonianza coraggiosa e profetica 

La Chiesa, oggi, in Italia, specie quella operante nel Sud, di fronte al- 
le sitazioni di disagio e di attesa che abbiamo esaminato, deve esprimersi 
come "segno di contraddizione", in ogni suo membro, in tutte e singole 
le sue comunità, in ogni sua scelta, rispetto alla cultura secolarista ed uti- 
litaristica e di fronte a quelle dinamiche socio-politiche che sono devianti 
nei confronti dell'autentico bene comune. La Chiesa deve essere profeti- 
camente libera, come si sta sforzando di essere, da ogni influsso, condi- 
zionamento e ricerca di potere malinteso; deve educare con la parola e 
la testimonianza di vita alla prima beatitudine del Vangelo che è la po- 
vertà, come distacco dalla ricerca del superfluo, da ogni ambiguo com- 
promesso o ingiusto privilegio, come servizio sino al dono di sé, come espe- 
rienza generosamente vissuta di solidarietà. 

Questa testimonianza di vita e di comportamenti è tanto più necessa- 
ria ed urgente oggi di fronte ad un mondo che sembra non dar peso alla 
drammatica domanda di Dio: "Dov'è tuo fratello?" (Gn 49)) una domanda 
ignorata persino da molti battezzati. Urge trovare la risposta giusta, nella 
costruzione dell'unità tra le diverse parti del Paese, ed anche in vista del 
problema delle nuove immigrazioni dai Paesi del Sud del mondo. E que- 
sta una grande sfida che viene proposta a noi cristiani: ne può derivare 



un conflitto di proporzioni immense, oppure l'affermazione della forza del 
Vangelo. 

26. Nuova evangelizzazione e pietà popolare 

Una tale testimonianza introduce a quella "nuova evangelizzazione" 
a cui incessantemente ci invita Giovanni Paolo 11. La perdita o l'attenua- 
zione della memoria evangelica sono all'origine dei mali che abbiamo de- 
nunciato, dello smarrimento dei motivi della comunione e della solidarie-a 
tà, dell'acuirsi degli egoismi e delle sopraffazioni. 

"Nuova evangelizzazione" significa riproporre, in maniera credibile, 
la novità del progetto di Gesù Cristo per l'uomo. 

Evangelizzare è annunciare anzitutto la "gioiosa notizia" dell'amore 
di Dio per gli uomini, ma è anche riproporre l'esigenza ineludibile dell'a- 
more reciproco tra gli uomini, senza del quale non cJè vero amore verso 
Dio. 

L'evangelizzazione investe, quindi, la natura e le forme del rapporto 
dell'uomo con Dio, a partire dalla sua religiosità naturale e spontanea. An- 
che se la necessità di una evangelizzazione della religiosità è universale, 
sappiamo quanto importante ed urgente essa sia nelle regioni del Mezzo- 
giorno. L'evangelizzazione non mira in alcun modo al soffocamento delle 
manifestazioni della "pietà popolare", ma soltanto alla sua purificazione, 
che ne metta in evidenza gli aspetti positivi, quali il profondo senso della 
trascendenza, la fiducia illimitata in Dio provvidente, la "via del cuore" 
nella percezione di Dio, l'esperienza del mistero della Croce nella sua dram- 
maticità, ma anche nella sua valenza salvifica, la confidenza filiale nella 
Madonna, il senso tipicamente cattolico dell'intercessione dei santi. Al con- 
tempo ne qualifichi la gestualità e il riferimento alla natura, impedendo 
che diventi "l'alternativa dei poveri" alla liturgia. Senza questa purifica- 
zione data da una nuova evangelizzazione, la pietà popolare, pur essendo 
aperta e orientata alla trascendenza, può ridursi ad essere domanda sen- 
za risposta, croce senza risurrezione, gestualità senza contenuti, memoria 
di pure emozioni, solidarietà senza comunione. L'evangelizzazione, inve- 
ce, agevola il passaggio da una religiosità gratificante, consolatoria, ad una 
fede liberante, da espressioni individualistiche e quasi celebrative delle pro- 
prie difficoltà ad esperienze di autentica comunione 's, da un immobili- 
smo chiuso ed evasivo ad un vero impegno storico. 

27. Coltivazione dei valori e inculturazione della fede 

Questo vale anche per i valori delle genti del Sud, che già abbiamo 
ricordato. Bisogna che essi siano evangelizzati, "battezzati in Cristo", per 

25 GIOVANNI PAOLO 11, Discorso ai Vescovi francesi della regione Provence-Mediterranée, L'Os- 
servatore Romano, 19.11.1982. 



trovare in Lui "ricapitolazione" (Col 1,18) e "pienezza" (Ef 1,23). Così non 
rimarranno in superficie ma potranno essere colti in profondità e diveni- 
re proposta e messaggio per tutti. Non si costruisce il futuro del Sud li- 
vellandolo, ma rendendolo autentico. 

C'è, in fondo, bisogno della coltivazione di un "animus" non solo "na- 
turalmente cristiano", ma anche erede e portatore di profondi valori cri- 
stiani, che rimangono però, non di rado, nell'intimo, o nell'emotivo, e non 
sono tradotti in realtà di vita e in principio di dinamismo storico. 

Emerge così la necessità, per tutta la Chiesa italiana e specificamen- 
te - nella prospettiva delineata - per le Chiese del Mezzogiorno, di sal- 
dare fede e storia. 

Una pastorale rinnovata ci impegna alla presenza nella realtà sociale: 
"Occorre superare ... quella frattura tra Vangelo e cultura che è, anche per 
l'Italia, il dramma della nostra epoca; occorre por mano a un'opera di in- 
culturazione della fede che raggiunga e trasformi, mediante la forza del 
Vangelo, i criteri di giudizio, i valori determinanti, le linee di pensiero ed 
i modelli di vita, in modo che il cristianesimo continui ad offrire, anche 
all'uomo della società industriale avanzata, il senso e l'orientamento del- 
l'esistenza'' 26. 

2 8. Impegno poli tic0 

Appare quanto mai concreto, quindi, per i cristiani del Sud come di 
ogni parte d'Italia, l'appello che i1 Papa ci ha nuovamente rivolto nella 
sua ultima Esortazione apostolica: "Per animare cristianamente l'ordine 
temporale, nel senso ... di servire la persona e la società, i fedeli laici non 
possono affatto abdicare alla partecipazione alla 'politica', ossia alla mol- 
teplice e varia azione economica, sociale, legislativa, amministrativa e cul- 
turale, destinata a promuovere organicamente e istituzionalmente il bene 
comune ... Tutti e ciascuno hanno diritto e dovere di partecipare alla poli- 
tica, sia pure con diversità e complementarietà di forme, livelli, compiti 
e responsabilità. Le accuse di arrivismo, di idolatria del potere, di egoi- 
smo e di corruzione che non infrequentemente vengono rivolte agli uomi- 
ni del governo, del parlamento, della classe dominante, del partito politi- 
co; come pure l'opinione non poco diffusa che la politica sia un luogo di 
necessario pericolo morale, non giustificano minimamente né lo scettici- 
smo né l'assenteismo dei cristiani per la cosa pubblica" 27. 

È necessaria pertanto un'opera capillare di educazione o formazione 
all'impegno politico, con chiaro riferimento alla dottrina sociale della Chie- 
sa e in una prospettiva di autentico servizio. La politica deve essere con- 
siderata un'espressione della carità che il credente vive in Cristo. Perciò 
il cristiano che fa politica si sforzerà di tradurre, per quanto le condizio- 
ni storiche lo permettono, la visione cristiana dell'uomo e della società 

26 GIOVANNI PAOLO 11, Discorso al Convegno di Loreto, n. 7. 
" GIOVANNI PAOLO 11, Esortazione apostolica postsinodale, Chrìstifideles laici, n. 42. 



nelle leggi, negli atti di governo e nella pubblica amministrazione. Anche 
nell'azione politica egli eviterà il ricorso a comportamenti disonesti e im- 
morali; anzi, si impegnerà affinché il suo stile di vita sia annuncio e testi- 
monianza di carità, fede e speranza in Cristo. 

29. Ministerialità di servizio e di liberazione. I1 ruolo dei laici 

Nel Sud è esigenza primaria una nuova carica di fiducia per un cam- 
mino di speranza. Bisogna moltiplicare i soggetti, i contenuti e gli spazi 
per una "ministerialità" di servizio e di liberazione. Ogni membro della 
Chiesa è partecipe del triplice ufficio - sacerdotale, profetico e regale - 
di Gesù Cristo. Ciascuno, all'interno della propria vocazione, deve dare 
compimento a questa ministerialità: piccoli e grandi, sofferenti, contem- 
plativi, vescovi, presbiteri, diaconi, religiosi, religiose. Ci preme tuttavia 
richiamare l'importanza di un laicato che nel Sud sia veramente costrut- 
tore di storia. 

Ascoltiamo ancora Giovanni Paolo 11: "Nello scoprire e nel vivere la 
propria vocazione e missione, i fedeli laici devono essere formati a quel- 
l'unità di cui è segnato il loro stesso essere di membri della Chiesa e di 
cittadini della società umana ... 'I1 distacco, che si costata in molti, tra la 
fede che professano e la loro vita quotidiana, va annoverato tra i più gra- 
vi errori del nostro tempo' (GS, 43). Perciò ho affermato che una fede che 
non diventa cultura è una fede 'non pienamente accolta, non interamente 
pensata, non fedelmente vissuta' " 28. 

30. I giovani 

Protagonisti dell'azione di rinnovamento devono essere anzitutto i gio- 
vani, chiamati a farsi costruttori di una nuova società. Spesso, nel Sud, 
molti di loro si autoemarginano, non pochi vivono disorientati, la mag- 
gior parte non si sentono accolti nelle esperienze socio-politiche. 

C'è nei giovani del Sud un grande potenziale, che in ripetute circo- 
stanze si esprime come rifiuto di un certo tipo di società. Spesso, però, 
si limitano alla sola denunzia o a postulare una novità. Bisogna educarli, 
invece, ad immettersi concretamente nell'esperienza del sociale, attraver- 
so forme di volontariato, di 'aggregazione culturale, di cooperazione, per- 
ché propongano, esperimentino, incidano sul futuro della loro terra. 

3 l .  La donna 

Anche la donna ha una grande vocazione per la redenzione sociale nel 
Sud. Erede di tante sofferenze, spesso di tanta emarginazione, la donna 



meridionale è di per sé dignitosa, profonda e costruttrice di storia quoti- 
diana, nella pazienza. Invitiamo le giovani donne delle nuove generazioni 
a non smarrirsi dietro modelli ingannevoli e vanificanti, quali quelli pro- 
posti dalla società edonistica e consumistica. Esortiamo tutte ad una mis- 
sione di "rigenerazione", per una storia nuova, fatta di libertà interiore, 
di partecipazione, di reazione ad ogni ambiguità e di gestazione di ogni 
novità genuina e vitale. 

La donna ha una "ministerialità" sociale straordinaria. 11 Sud atten- 
de questa fecondità d'amore contro gli artifici della società dell'intrigo, 
della violenza e del vuoto di valori. La donna ha un suo ruolo primario 
e insostituibile nella costruzione e conduzione, soprattutto spirituale, del- 
la famiglia. 

32 .  La famiglia 

È proprio all'interno della famiglia, di una famiglia rinnovata, che i 
nuovi valori, la nuova storia del Sud possono costruirsi. Bisogna far cre- 
scere un'autentica pastorale familiare. La famiglia non può restare "chiu- 
sa", né sentirsi soltanto "vittima". Dev'essere "scuola di vita", spazio di 
apertura e palestra di umanità. Sappiamo che la carenza della famiglia, 
talvolta la connivenza o peggio l'incoraggiamento della famiglia, alimen- 
tano le faide ed altre forme di devianza criminosa. È a partire dalla fami- 
glia, invece, come luogo di educazione integrale della persona, che biso- 
gna interrompere i circuiti della degenerazione morale e sociale. È neces- 
saria però una sana e concreta politica per la famiglia, affinché anche la 
famiglia meridionale, ricca di potenzialità, si faccia lievito di una società 
rinnovata, in vitale integrazione con l'opera formatrice della Chiesa. 

33 .  I gruppi ecclesiali 

I gruppi ecclesiali, e in particolare l'Azione Cattolica, sappiano a loro 
volta alimentare nel Sud spirito di solidarietà e di impegno per un con- 
creto dialogo intraecclesiale e fra tutte le Chiese che sono in Italia. Non 
si chiudano in atteggiamenti puramente difensivi nei confronti del mondo 
sociale, né in cenacoli di gratificazione psicologica. Siano scuola di vita, 
di socialità, siano proposta di novità, esperienza di incontro, luogo di fe- 
deltà e di profezia. Spetta particolarmente a loro la responsabilità di for- 
mare una generazione di persone preparate, forti sul piano morale e inte- 
riormente motivate, che sappiano guidare il Sud ad un protagonismo fat- 
tivo e positivo. 

34. La Parrocchia 

Spazi per una "ministerialità" di liberazione, di promozione umana, 
di servizio sono, anzitutto, le parrocchie del Sud. 



La parrocchia non può ridursi solo al culto, e tanto meno all'adempi- 
mento burocratico delle varie pratiche. Bisogna che nasca una parrocchia 
comunità missionaria di credenti, che si ponga come "soggetto sociale'' 
nel proprio territorio. Se la parrocchia è la chiesa posta in mezzo alle ca- 
se degli uomini, essa vive ed opera profondamente inserita nella società 
umana ed intimamente solidale con le sue aspirazioni ed i suoi drammi. 
Deve, in una parola, essere la casa aperta a tutti ed al servizio di tutti, 
o, come amava dire Giovanni XXIII, la fontana del villaggio alla quale tutti 
ricorrono per la loro sete. 

35. Le istituzioni educative ecclesiali 

Le Scuole di formazione all'impegno sociale e politico, che anche al 
Sud stanno sorgendo, potranno offrire un prezioso contributo alla prepa- 
razione di persone capaci di servire allo sviluppo del Meridione unendo 
alla serietà dello studio l'impegno per una educazione spirituale all'azio- 
ne sociale. Le Facoltà teologiche, i Seminari, gli Istituti di scienze religio- 
se, le Scuole cattoliche che operano nel Mezzogiorno, dovranno a loro volta 
costituirsi come luoghi privilegiati per aiutare la Chiesa nel suo compito 
fondamentale di formare cristiani e sacerdoti che servano la Chiesa e la 
società con adeguata preparazione, tensione morale e spirito missionario. 

In particolare, le Facoltà teologiche situate nell'intero Paese, pur in- 
tegrandosi nel tessuto del territorio in cui operano, dovranno anche tro- 
vare forme di integrazione tra di loro, per superare le frammentazioni, 
moltiplicare le forze e contribuire alla crescita di quello spirito di comu- 
nione e di solidarietà che deve animare la Chiesa italiana 29. 

Per meglio raggiungere questi obiettivi, appare opportuna una ristrut- 
turazione dei confini delle Diocesi - nel Sud come anche nel Centro-Nord 
- affinché, superato il frammentarismo che storicamente si è sviluppato 
per ragioni geografiche, di impervietà, di antica politica feudale, per di- 
versità di rito e per altri molteplici motivi, si arrivi ad una struttura di 
Chiesa diocesana che, qualificata nei suoi membri, possa esprimere i ser- 
vizi essenziali della pastorale della formazione - a cominciare dal Semi- 
nario -, della presenza nei mass-media, con serietà, continuità e con le 
necessarie competenze. 

3 6. Comunicazione intraecclesiale 

Le vie della comunione, della solidarietà e della cultura postulano una 
costante e concreta comunicazione intraecclesiale. Una tale comunicazio- 
ne costituisce, quindi, uno dei punti nodali dell'impegno per superare le 
fratture esistenti tra Nord e Sud, nella Chiesa e nel Paese. 

29 Cfr GIOVANNI PAOLO 11, Discorso ai Vescovi della Campania,  L'Osservatore Romano, 
12.12.1986. 



Occorre trovare molteplici ed eventualmente nuove vie per conoscer- 
si ed integrarsi meglio. 

La Conferenza Episcopale Italiana è già una via importantissima ed 
è stata punto di incontro e veicolo di integrazione. Altre vie, anche non 
istituzionalizzate, di incontro tra Conferenze Episcopali Regionali della me- 
desima area geografica, o anche di aree geografiche diverse, possono ul- 
teriormente contribuire ad una più approfondita conoscenza reciproca e 
ad un confronto su problemi di comune interesse. Può inoltre tornare uti- 
le l'esperienza di qualche progetto comune a Regioni finitime, e ancor più 
a Diocesi finitime. 

La creazione di strutture formative comuni ed anche di comuni strut- 
ture di servizio - ad esempio uffici pastorali interdiocesani, o regionali, 
che collaborino con quelli nazionali - servirà non poco all'impostazione 
di piani e metodologie pastorali che tengano conto della grande mobilità 
delle persone e dei problemi posti dai nuovi flussi migratori. 

Iniziative comuni di studio e di aggiornamento a cui partecipino in- 
sieme operatori pastorali delle diverse zone geografiche potranno costi- 
tuire una via di conoscenza immediata e di formazione di un sentire co- 
mune. 

37. Migrazioni ed accoglienza ecclesiale 

Un punto critico della comunicazione e della solidarietà ecclesiale va 
identificato nel livello di accoglienza di coloro che emigrano da una re- 
gione ad un'altra. Le Chiese d'Italia hanno dato e danno ottime testimo- 
nianze in questo campo. Sussistono però atteggiamenti di chiusura e di 
rifiuto. Se manca l'accettazione della diversità, chiunque ne sia il sogget- 
to, meridionale o settentrionale, non è possibile la comunicazione e, per 
conseguenza, si ostruisce il cammino della comunione e della comunità. 
Ci muoviamo verso una società multirazziale e multiculturale, che esige 
non solo un'attitudine umana di tolleranza, ma l'atteggiamento cristiano 
dell'accoglienza motivata e caratterizzata dall'amore. 

L'integrazione dei diversi gruppi in una medesima comunità locale non 
può significare soppressione delle diversità culturali, di tradizioni, di usan- 
ze, di forme di espressione religiosa dei distinti gruppi, bensì accoglienza 
di quelle ricchezze di cui ciascuno è portatore, lasciando al tempo e alla 
libera decisione di persone e di gruppi l'assunzione, in tutto o in parte, 
dei costumi locali. La sfida che viene alla Chiesa in questo campo è gran- 
demente impegnativa: l'accoglienza reciproca è un banco di prova dell'au- 
tenticità dell'amore cristiano. 

Una organica cura pastorale dei molti emigrati dal Sud al Nord del 
Paese potrà d'altronde trarre vantaggio da uno scambio di operatori pa- 
storali, in virtù del quale sacerdoti, religiosi e religiose meridionali pos- 
sano seguire i loro conterranei emigrati, mettendo a disposizione delle 
Chiese del Nord il patrimonio di conoscenze ed esperienze di cui sono por- 
tatori, e reciprocamente sacerdoti, religiosi e religiose settentrionali si pon- 



gano al servizio della pastorale delle Chiese del Mezzogiorno e la arric- 
chiscano con la loro esperienza di impegno apostolico. Anche per questa 
via le nostre Chiese cresceranno nella conoscenza vicendevole e nella co- 
munione. 

38. Conclusione: messaggio di speranza 

In nostro documento si conclude con un messaggio di speranza. 
Ogni costruzione ha le sue fondamenta; ogni frutto la sua radice. Una 

autentica unità sociale deriva da una profonda unità spirituale. Una soli- 
darietà vissuta come espressione della carità cristiana sarà la matrice e 
la forza per vivere insieme. 

"Vivere insieme", perché, dicevamo, "il Paese non crescerà se non in- 
sieme". 

Terra di grande passato, il Mezzogiorno d'Italia appare oggi frenato 
nel suo sviluppo da molteplici situazioni, influssi e dinamismi negativi, 
interni ed esterni, di ordine sociale ed economico, culturale e morale. Porta 
però con sé la sua forte ricchezza umana e freschezza di spirito. 

I1 Meridione è anche terra di grandi Santi. Quelli del lontano passato, 
quali i forti anacoreti, gli innumerevoli monaci basiliani, gli eroici marti- 
ri: ricordiamo, fra i tanti, Agata e Lucia. Quelli dei secoli più vicini a noi: 
luminosi Pontefici, straordinarie figure di "carità sociale", come il peni- 
tente Francesco di Paola, o di "carità pastorale", come il Vescovo Alfonso 
Maria de' Liguo'ri. Ma anche quelli di oggi, tra i quali vogliamo ricordare 
due laici che, nel nome di Cristo, molto hanno operato nella sofferta real- 
tà sociale del nostro tempo: Bartolo Longo e Giuseppe Moscati. 

Questa grande e continua schiera di testimoni è un segnale di vita e 
di speranza per tutti. 

Alla loro protezione, e a quella della Beata Vergine Maria che il po- 
polo meridionale ama dovunque in modo intenso, affidiamo il cammino 
del Sud, perché, autenticato nella sua identità, cresca nella verità e nella 
giustizia, integrato nell'insieme del Paese, anche per l'impegno generoso 
e solidale delle nostre chiese. 

Roma, 18 ottobre 1989. 



Consiglio Episcopale Permanente 
25-28 settembre 1989 

COMUNICATO DEI LAVORI 

I1 Consiglio Permanente della Conferenza Episcopale Italiana si è riu- 
nito a Roma, presso la sede della C.E.I., dal 25 al 28 settembre 1989. 

1. - In apertura dei lavori i Vescovi del Consiglio Permanente hanno ri- 
cordato l'anniversario della scomparsa di Giovanni Paolo I, il 28 settem- 
bre 1978, e quello dell'inizio del Pontificato del Papa Giovanni Paolo 11, 
che da undici anni si svolge con lucidezza di dottrina, coraggiosa concre- 
tezza apostolica ed incredibile attività missionaria. 

I1 Consiglio Permanente ha aderito con riconoscenza all'appello del Pa- 
pa, espresso nella recente Lettera apostolica sulla situazione del Libano, 
per una giornata universale di preghiera per il Libano, che avrà il suo ful- 
cro nella solenne celebrazione del 4 ottobre, a.Roma in Piazza San Pietro. 
I Vescovi invitano pertanto tutta la Chiesa italiana ad unirsi nella preghiera 
e nell'impegno per la pace e la libertà del. popolo libanese, in quello spiri- 
to di condivisione dei problemi e delle sofferenze degli uomini e dei po- 
poli nel mondo che il Santo Padre ha così efficacemente illustrato. 

2. - È stata sottolineata l'importanza del lavoro di preparazione del pros- 
simo Sinodo dei Vescovi, dedicato alla "formazione e missione dei sacer- 
doti nelle odierne circostanze". I1 Consiglio Permanente ha raccomandato 
un sollecito impegno nella redazione dei contributi delle diocesi, delle Con- 
ferenze Episcopali Regionali e di ogni altra realtà ecclesiiale, alla luce delle 
pubblicazione dei "Lineamenta". 

3. - Mossi dalla solidarietà e dalla carità pastorale, i Vescovi seguono con 
sollecitudine, rispetto e corretta partecipazione la vita sociale. Non diret- 
tamente coinvolti nelle vicende di parte ma pur sempre immersi nella real- 
tà e nella storia del Paese, a ragione dei valori religiosi, etici e sociali che 
sono universali e non divisibili da ideologie, i Vescovi confermano gli orien- 
tamenti da tempo maturati per promuovere anche nella vita civile una coe- 
rente presenza cristiana ed auspicano che le gravi responsabilità di chi 
è tenuto a governare trovino larga comprensione e collaborazione per la 
prosperità sociale e la pace vera della gente. 

4. - La prima bozza del documento pastorale per gli anni '90 "Evangeliz- 
zazione e testimonianza della carità" è stata oggetto di particolare atten- 
zione da parte del Consiglio Permanente, che ne ha condiviso l'imposta- 
zione di fondo. 



Data l'importanza del documento per il cammino della Chiesa italia- 
na nel prossimo decennio, i Vescovi hanno deliberato di dedicare ad una 
riflessione più approfondita un'apposita riunione straordinaria del Consi- 
glio Permanente che avrà luogo nei giorni 13-15 del prossimo mese di no- 
vembre. 

I1 Consiglio ha poi esaminato ed approvato il documento sul Mezzo- 
giorno d'Italia, dando mandato che sia pubblicato quanto prima. 

Anche il documento pastorale sulla vita umana ha ricevuto un'appro- 
vazione di massima ed è ormai vicino alla pubblicazione. I1 Consiglio ha 
esaminato inoltre la bozza del messaggio per la Giornata della vita, che 
sarà celebrata come di consueto la prima domenica di febbraio, ma che 
sarà oggetto di una particolare accurata sensibilizzazione. 

5. - I1 problema della promozione del sostegno economico alla vita della 
Chiesa è stato particolarmente approfondito dal Consiglio Permanente, so- 
prattutto con riferimento alla giornata del 15 ottobre prossimo, durante 
la quale in tutte le parrocchie italiane verranno illustrate le dimensioni 
del problema e i modi concreti con i quali i fedeli potranno dare il pro- 
prio contributo. 

Le oltre 25.000 comunità parrocchiali e tutte le molteplici realtà ec- 
clesiali del nostro Paese saranno chiamate a prendere coscienza della cor- 
responsabilità che lega ognuna di loro a tutte le altre e a saper guardare 
alle necessità della Chiesa tutta intera, senza esclusioni o limitazioni. Ogni 
persona, anche non praticante, che apprezza l'opera educativa e caritati- 
va della Chiesa potrà ricevere le informazioni indispensabili per sostene- 
re questo impegno. 

6. - I1 Consiglio Permanente ha approvato la pubblicazione della versione 
italiana del "Libro delle benedizioni", molto attesa dai sacerdoti per la 
sua utilità pastorale. Si spera che il lavoro possa essere rapidamente com- 
pletato e presentato per la necessaria approvazione alla Santa Sede. 

I Vescovi del Consiglio hanno esaminato alcune proposte di migliora- 
menti della traduzione C.E.I. della Bibbia. L'iniziativa non intende dar vi- 
ta a una nuova versione o a un rifacimento del testo attuale, ma si propo- 
ne soprattutto di adeguare la versione italiana alla "Neo-volgata", che rap- 
presenta l'edizione tipica per l'uso liturgico. 

7. - I1 Consiglio Permanente ha dato il proprio consenso alla pubblicazio- 
ne di una Nota del Segretariato per 1'Ecumenismo e il Dialogo sulla "For- 
mazione ecumenica nella Chiesa particolare". 

Destinata alle comunità parrocchiali e religiose, alle associazioni, ai 
movimenti e ai gruppi, la Nota ha lo scopo di aiutare la crescita di un 
"ecumenismo di base" nella vita cristiana e nella coscienza delle persone. 
Intende favorire, tra l'altro, una miglior conoscenza dei principi dell'ecu- 
menismo, come sono proposti dai documenti del Magistero e in particola- 
re dal Concilio Vaticano II. 



È stata portata all'attenzione dei Vescovi la proposta di una "lettera" 
sui problemi pastorali dell'università e della cultura in Italia. Scopo del- 
l'iniziativa che richiederà congrua preparazione, è stimolare la riflessione 
e l'impegno sui grandi temi del rapporto tra fede ecclesiale ed esperienza 
universitaria, ricerca scientifica, cultura contemporanea; proporre inoltre 
alcune indicazioni utili per insegnare ed agire cristianamente nel mondo 
universitario, anche in presenza dei progetti di diffusione di sedi e strut- 
ture universitarie nelle città italiane. 

8. - I1 Consiglio è stato informato sul lavoro in corso per la verifica dei 
catechismi. 

Si sta procedendo alla revisione dei testi secondo il programma e i 
tempi stabiliti, dando particolare attenzione ai catechismi degli adulti e 
dei giovani che costituiscono gli strumenti più importanti e decisivi per 
lo sviluppo della cetechesi nella prospettiva dell'evangelizzazione. 

La competente Commissione Episcopale ha in preparazione un sussi- 
dio per la formazione dei catechisti, che accoglierà gli orientamenti emer- 
si nel Convegno nazionale dell'aprile 1988 e offrirà alle diocesi indicazio- 
ni utili per dare continuità e solidità a questo impegno pastorale. 

I Vescovi hanno preso atto con soddisfazione del lavoro in corso per 
l'aggiornamento dei docenti di religione e la qualificazione della discipli- 
na. La Segreteria Generale promuoverà anche per l'anno 1990 la Scuola 
nazionale di formazione per responsabili diocesani dell'insegnamento del- 
la religione cattolica: suo scopo è preparare e aggiornare un personale sem- 
pre più competente a gestire, in collaborazione con l'autorità scolastica, 
i problemi dell'insegnamento della religione e la formazione dei docenti. 

9. - I Vescovi del Consiglio hanno dedicato viva attenzione al 44' Congres- 
so Eucaristico Internazionale che si celebrerà a Seoul (Corea) dal 5 a11'8 
ottobre prossimi ed avrà per tema "Cristo è la nostra pace". 

I1 Congresso sarà preceduto, il 4 ottobre, da un incontro interreligio- 
so di preghiera al quale prenderanno parte i rappresentanti di alcune del- 
le grandi religioni mondiali. La Conferenza Episcopale Italiana sarà uffi- 
cialmente presente alla celebrazione del Congresso con una delegazione 
guidata dal Cardinale Salvatore Pappalardo, Vicepresidente della C.E.I. e 
Presidente del Comitato per i Congressi Eucaristici Nazionali. Le diocesi 
italiane sono caldamente invitate ad accompagnare con la preghiera i la- 
vori del Congresso di Seoul, in particolare promuovendo ore di adorazio- 
ne eucaristica e dedicando agli obiettivi del Congresso intenzioni di pre- 
ghiera nelle Messe di domenica 8 ottobre. 

È stata illustrata al Consiglio Permanente una proposta-progetto, pre- 
disposta dalla Commissione Episcopale per i problemi sociali ed il lavo- 
ro, riguardante la celebrazione del centenario della Rerum novarum. La 
proposta ha lo scopo di fornire una serie di orientamenti da proporre a 
tutta la Chiesa italiana e, in modo particolare, alla pastorale sociale e del 
lavoro, affinché l'evento venga colto in tutto il suo significato. 



Altre informazioni hanno riguardato il Simposio dei Vescovi dlEuro- 
pa che si terrà a Roma dal 12 al 17 ottobre prossimi sul tema "Gli atteg- 
giamenti contemporanei davanti alla nascita e alla morte: una sfida per 
l'evangelizzazione"; l'Assemblea Ecumenica di Basilea "Pace nella giusti- 
zia" dello scorso mese di maggio; la celebrazione del 50" anniversario della 
proclamazione dei Santi Francesco dlAssisi e Caterina da Siena a Patroni 
d'Italia, che avrà luogo a Roma il giorno 11 novembre prossimo; due Con- 
vegni nazionali: "Immigrati: fratelli per un mondo solidale" (Roma, 13-16 
dicembre) e "Sport, etica e fede per lo sviluppo della società italiana" (Ro- 
ma, 23-25 novembre). 

10. - I1 Consiglio Permanente ha stabilito che a partire dal 1990 la Giorna- 
ta delle Comunicazioni Sociali venga celebrata per l'Italia la seconda do- 
menica di ottobre. Lo spostamento è motivato dalla preoccupazione di non 
far coincidere la celebrazione della Giornata con la festa dellAscensione 
e dall'intento di dare maggiore risalto pastorale alla Giornata stessa. 

I1 Consiglio ha provveduto a nominare: 

- S.E. Mons. Giulio Nicolini, Vescovo di Alba, Presidente della Commis- 
sione Ecclesiale per le Comunicazioni Sociali, in sostituzione di S.E. 
Mons. Carlo Maccari, Vescovo emerito di Ancona-Osimo; 

- Mons. Gervasio Gestori, delllArcidiocesi di Milano, Sottosegretario del- 
la Conferenza Episcopale Italiana; 

- Mons. Domenico Calcagno, delllArcidiocesi di Genova-Bobbio, Direttore 
delllUfficio Nazionale per la Cooperazione Missionaria tra le Chiese; 

- Don Ferdinando Neri, delllArcidiocesi di Siena-Colle di Va1 d'Elsa- 
Montalcino, Direttore del Centro Unitario per la Cooperazione Missio- 
naria tra le Chiese; 

- Don Francesco Rosso, della Diocesi di Iglesias, Consulente Ecclesiastico 
Nazionale del Centro Turistico Giovanile. 

I1 Consiglio ha inoltre confermato il Rev.do Don Giuseppe Magrin, della 
Diocesi di Padova, Presidente delllUnione Apostolica del Clei-o. 

Roma, 2 ottobre 1989. 



Santi Andrea Dung-Lac, sacerdote 
e compagni martiri 
24 novembre 

La Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, 
per mandato del Sommo Pontefice, con decreto prot. CD 154189 del lo  giu- 
gno 1989, ha stabilito di inserire nel Calendario Romano Generale al 24 
novembre la celebrazione dei santi Andrea Dung-Lac, sacerdote, e Compa- 
gni, martiri, con il grado di memoria obbligatoria. 

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 

Prot. n. 623189 

Questa versione dei testi liturgici della memoria dei santi Andrea 
Dung-Lac e Compagni, martiri, è stata approvata secondo le delibere del- 
1'Episcopato ed ha ricevuto la conferma da parte della Congregazione per 
il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti con decreto prot. CD 388189 
del 27 luglio 1989. 

La presente versione, da considerarsi "tipica" per la lingua italiana, 
ufficiale per l'uso liturgico, si potrà adoperare appena pubblicata, diven- 
terà obbligatoria con l'inserimento nella ristampa dei libri liturgici. 

Roma, 14 settembre 1989 

UGO Card. POLETTI 
Vicario di Sua  Santità 

per la Città di  R o m a  e Distretto 
Presidente della Conferenza Episcopale Italiana 



Nomine 

Sottosegretario della Conferenza Episcopale Italiana 

Su proposta della Presidenza della C.E.I., il Consiglio Episcopale Per- 
manente, nella sessione del 25-28 settembre 1989, a norma dell'art. 231f 
dello Statuto della C.E.I., ha nominato 

- Mons. GERVASIO GESTORI, \ .  dell'arcidiocesi di Milano, Sottosegreta- 
rio della ~ o n f e r e n z s  Episcopale Italiana. - 

Commissione Ecclesiale per le Comunicazioni Sociali 

I1 Consiglio Episcopale Permanente, nella sessione del 25-28 settem- 
bre 1989, in sostituzione del Presidente della Commissione Ecclesiale per 
le Comunicazioni Sociali, Mons. Carlo Maccari, Arcivescovo emerito, a nor- 
ma dell'art. 46/11 dello Statuto C.E.I., ha eletto 

- S.E. Mons. GIULIO NICOLINI, Vescovo di Alba, Presidente della me- 
desima Commissione. 

Ufficio Nazionale per la Cooperazione Missionaria tra le Chiese 

Su proposta della Presidenza della C.E.I., il Consiglio Episcopale Per- 
manente, nella sessione del 25-28 settembre 1989, a norma dell'art. 231g 
dello Statuto C.E.I., ha nominato 

- Mons. DOMENICO CALCAGNO, dell'arcidiocesi di Genova-Bobbio, Di- 
rettore delllUfficio Nazionale per la Cooperazione Missionaria tra le 
Chiese. 

Centro Unitario per la Cooperazione Missionaria tra le Chiese 

Su proposta della Presidenza della C.E.I., il Consiglio Episcopale Per- 
manente, nella sessione del 25-28 settembre 1989, a norma dell'art. 221g 
dello Statuto C.E.I., ha nominato 

- Don FERDINANDO NERI, dell'arcidiocesi di Siena-Colle di Va1 dtElsa- 
Montalcino, Direttore del Centro Unitario per la Cooperazione Missio- 
naria tra le Chiese. 



Unione Apostolica del Clero 

Visto il risultato delle elezioni dellJAssemblea plenaria dell'unione Apo- 
stolica del Clero, il Consiglio Episcopale Permanente, nella sessione del 
25-28 settembre 1989, a norma dell'art. 2311 dello Statuto della C.E.I., ha 
espresso il gradimento per la conferma della nomina di 

- Don GIUSEPPE MAGRIN, della diocesi di Padova, a Presidente della 
medesima Associazione. 

Centro Turistico Giovanile 

I1 Consiglio Episcopale Permanente, nella sessione del 25-28 settem- 
bre 1989, a norma dell'art. 2311 dello Statuto C.E.I., ha nominato 

- Don FRANCESCO ROSSO, della diocesi di Iglesias, Consulente Eccle- 
siastico Nazionale del Centro Turistico Giovanile. 





( ( P r o  m a n u s c r i p t o ) )  
Notiziario interno della C.E.I. 

C.E.I. - Circonvallazione Aurelia, 50 - OQ165 Roma 


	8.pdf
	8-89.pdf
	4a_cop.pdf



